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Il contrasto alle frodi – La sfiducia verso il fornitore – Il regime transitorio intraUE 
 
Reverse charge significa ribaltamento del debitore di imposta. La regola generale lo vede nel 
cedente del bene o prestatore del servizio;  nel reverse charge l’IVA è dovuta dal cessionario o 

committente. 

Le prime ipotesi di ricorso a questo regime nascono in Francia nel 1971 (J. Cosson – Le règne des 
ferrailleurs) nel commercio dei rottami e dei materiali di recupero. I commercianti di questi materiali 

“producevano” (o si procuravano) fatture emesse da soggetti inesistenti, con addebito dell’IVA, che 

veniva detratta, ma non era mai versata. 
Il fornitore può anche essere esistente, ma data la sua debolezza economica si appropria 
dell’imposta, che non liquida a debito e non versa. 

Il reverse charge è una tecnica “transitoria” nelle operazioni transnazionali, in attesa del regime 
definitivo, in quanto evita i problemi legati alla differenza di giurisdizione (in alcuni anche di cambio 

valutario) tra Paese del soggetto attivo e di quello del soggetto passivo.  
  

IL REVERSE CHARGE 



Le norme sul reverse charge interno 
 
 articolo 199 – facoltà concessa agli Stati, soggetta alla mera informazione del Comitato IVA 
- operazioni tra soggetti d’imposta 

- voci più significative e ricorrenti: servizi relativi a beni immobili, compresa riparazione, pulizia, 

manutenzione, modifica e demolizione, con la relativa messa a disposizione di personale; 
cessioni di immobili imponibili per opzione, cessioni di materiali di recupero o di scarto 

 

articolo 199 bis – facoltà temporanea sino al 31.12.2026 
 
- oltre alle cessioni dei certificati in materia energetica, troviamo le cessioni di telefoni cellulari, 

console di gioco, tablet PC e laptop, microprocessori e CPU prima della installazione in prodotti 
destinati al consumatore finale 

- per questo ambito la direttiva chiede l’introduzione di adeguati ed efficaci obblighi di 
comunicazione applicabili ai soggetti passivi che effettuano queste operazioni 

 
 
 

 

LA DIRETTIVA 2006/112/CE 



Le deroghe chieste dall’Italia e respinte dalla Commissione 
 
articolo 17, comma 6, legge IVA 
a-quater)  - servizi resi dalle imprese aderenti ad un consorzio aggiudicatario di un appalto 

pubblico in regime di split payment (COM 2018-484): l’Italia non ha dimostrato il rischio di frode tra 

consorziati e consorzio 
a-quinquies) – prestazioni con rilevante impiego di manodopera presso strutture del committente 

(COM 2020-243): misura troppo generica con applicazione eccessivamente ampia e a rischio di 

errori – disarmonizzazione concessa all’Italia con due deroghe: lo split payment e la fatturazione 
elettronica  - «l'obbligo generalizzato di fatturazione elettronica dovrebbe essere estremamente 
utile per individuare e affrontare questo tipo di frode in uno stadio precoce». Nei settori a rischio il 

problema dovrebbe essere affrontato con misure convenzionali quali ispezioni di routine e attività 
di audit. 

 
 
 

 

LA DIRETTIVA 2006/112/CE 



Le deroghe a termine e le autorizzazioni europee 
 
 articolo 17-ter legge IVA  
- UE 2015/1401 – nei confronti della pubblica amministrazione – già in regime di fatturazione 

elettronica – la deroga non sarà necessaria da «quando sarà stata sviluppata e posta in atto 

un’adeguata politica di controllo sulla base dei dati disponibili per via elettronica». 
- UE 2017/784 – proroga ed estensione alle forniture verso società quotate – una volta che il 

sistema della fatturazione elettronica sia pienamente attuato, non dovrebbe essere più 

necessario derogare alla direttiva. 
- UE 2020/1105 – proroga concessa nell’ambito delle misure di allentamento degli obblighi per il 

COVID – scadenza attuale 30 giugno 2023. 

- Per ottenere la prima autorizzazione, l’Italia si era impegnata a non chiedere ulteriori proroghe. 
 

LO SPLIT PAYMENT 



Gli aspetti finanziari e normativi 
 
Chi esegue cessioni o prestazioni con questi regimi non addebita l’IVA e deve chiedere a rimborso 
l’imposta detraibile. L’Italia si è impegnata ad accelerare i rimborsi a questi soggetti. 

Anomala rappresentazione del tributo: in reverse charge la fattura non lo indica e la responsabilità 

– anche per l’aliquota – è del cessionario o committente; nello split payment l’IVA viene indicata, 
Ad avviso dell’amministrazione finanziaria il cedente o prestatore resta debitore d’imposta in 

proprio, il cliente sarebbe solo «obbligato d’imposta», ma non c’è nessun canale di 

retrocomunicazione per verificare che il cliente abbia adempiuto – complessità nel caso di errori di 
aliquota o delle note di variazione. 
Doppio regime per il fornitore di ente pubblico: split payment se opera nei confronti dell’attività 

istituzionale dell’ente, reverse charge verso la sfera imprenditoriale dello stesso. 
 

 

CRITICITA’ DI REVERSE CHARGE E SPLIT PAYMENT 



Fattura imponibile anziché in reverse charge o viceversa 
 
Regime sanzionatorio italiano “ragionevole” dal 1° gennaio 2016 nel caso in cui l’operazione 
documentata in modo errato non sia determinata da un intento di evasione o frode, di cui sia 

provata la reciproca consapevolezza – sanzione fissa da 250 a 10.000 euro – violazione formale. 

 
Articolo 6, comma 9-bis1, D.Lgs. 471/1997  – imposta «erroneamente assolta» dal cedente o 

prestatore  

Articolo 6, comma 9-bis2 , D.Lgs. 471/1997 – inversione anziché fatturazione ordinaria, se il 
cessionario o committente ha «assolto» il tributo 
 

 

CRITICITA’ PER ERRATA FATTURAZIONE 



Fattura imponibile anziché in reverse charge 
 
Articolo 6, comma 9-bis1, D.Lgs. 471/1997: «fermo restando il diritto del cessionario o committente 
alla detrazione» 

Compatibilità con la direttiva, nell’interpretazione della Corte di Giustizia?  
Posizione opinabile, ma sempre confermata (stare decisis): Causa C-342/87 – Genius Holding – 
sentenza del 13 dicembre 1989. 
La Corte di Giustizia, in contrario avviso rispetto all’Avvocato Generale, equivoca sulla scomparsa 
dal testo normativo della nozione di detrazione per l’imposta che gli viene fatturata, nel passaggio 
dalla seconda alla sesta direttiva (rispettivamente 67/228/CEE e 77/388/CEE). Immutata la 
terminologia nel successivo passaggio alla vigente direttiva recast (2006/112/CE). 
 
Ma nella sesta direttiva e nell’attuale si dice che l’IVA indicata in fattura è comunque dovuta. 
Perché deve essere «non dovuta» ai fini della detrazione? 
 

 

IL DIRITTO DI DETRAZIONE 



Corte di Giustizia sulla fattura imponibile anziché in reverse charge 
 
La fattura errata deve essere stornata, con restituzione dell’IVA al cessionario o committente e il 
rimborso dall’erario al cedente o prestatore. Azione del cessionario o committente verso l’erario 

solo nel caso di eccessiva difficoltà di recupero, come nel caso di insolvenza del cedente o 

prestatore. 
 

26 aprile 2017 - C-564/15 – Tibor Farkas – HU – illiceità sanzione del 50% 

11 aprile 2019 – C/691/17 – Porr – HU  
2 luglio 2020 – C-835/18 – Terracult – RO – illiceità di vietare la nota di variazione in presenza di un 
accertamento divenuto definitivo 

 

 

IL DIRITTO DI DETRAZIONE 



Corte di Cassazione sulla fattura ad aliquota più elevata 
 
Articolo 6, comma 6, D.Lgs. 471/1997  
 
sentenza 3 novembre 2020, n. 24289: la norma non riguarda i casi di IVA indebitamente applicata, 
ma solo l’errore di aliquota 
 
sentenza 21 aprile 2021, n. 10439: vista la giurisprudenza europea, «fermo restando il diritto alla 
detrazione» significherebbe solo la detrazione dell’imposta esatta e non di quella di aliquota più 
elevata (ma allora cosa significa «applicazione dell'imposta in misura superiore a quella effettiva»?)  
quindi è corretta la decisione di appello che ha negato la detrazione del 20% anziché del 4% 
 

 

IL DIRITTO DI DETRAZIONE 



Alcune proposte per la riforma tributaria 
 
1) Riduciamo al minimo le norme generatrici di dubbi, nel nostro caso con la semplice ed esatta 

individuazione delle casistiche del reverse charge che non si riuscisse ad eliminare. 

2) Lo split payment deve necessariamente terminare, a meno di ottenere una proroga tecnica sino 

al 31 dicembre 2023. 
3) Il reverse charge interno non è mai obbligatorio in base alla direttiva. 

4) La posizione della Commissione è inequivocabile: la fatturazione elettronica, con le relative 

procedure di controllo automatizzato e di valutazione dei rischi, assolve il compito di operare un 
controllo sistematico, evitando la proliferazione delle procedure e la differenziazione dei 
controlli. 

5) Potrebbe essere sufficiente prescrivere la cd. LIPE – comunicazione delle liquidazioni 
periodiche – entro il mese successivo per chi adotta questa frequenza di liquidazione. A questa 

data il termine di versamento dell’imposta è scaduto, ed è agevole controllarne il pagamento. 
 

UNA VIA DI USCITA 



 
 
 
 
 
 

Grazie per l’attenzione 
 

  


